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Dal 30 luglio di quest’anno la lastra di copertura della
celebre tomba del Tuffatore è visibile a Milano dove, fino

al 10 gennaio 2016, sarà parte integrante del percorso espo-
sitivo della mostra “Mito e natura. Dalla Magna Grecia a
Pompei”, promossa dal Comune di Milano e allestita a
Palazzo Reale con la casa editrice Electa. Quando, nell’aprile
di quest’anno, si è diffusa la notizia della richiesta del celebre
dipinto da parte degli organizzatori e prima ancora che fosse
espresso il definitivo parere favorevole al prestito dal Ministero
dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo, si sono
levate sulla stampa soprattutto locale o regionale alcune,
invero non molto numerose, voci contrarie. Nulla a che
vedere con il clamore mediatico che nel settembre dell’anno
scorso fu sollevato intorno ai bronzi di Riace di cui Vittorio
Sgarbi e Maroni reclamavano il prestito per presentarli al-
l’EXPO. Con questo non si vuol dire che la tomba del Tuffatore
sia meno conosciuta o importante dei bronzi o che non sia
un unicum della cui perdita, sia pure parziale e limitata nel
tempo, il museo di Paestum non soffra. Perché allora farla
trasportare a Milano? Quali sono state le motivazioni che, a
distanza di circa venti anni dalla mostra veneziana di Palazzo
Grassi su “I Greci d’Occidente”, quando la lastra lasciò per
la prima e finora unica volta Paestum, hanno permesso di
valutare positivamente l’idea del trasferimento temporaneo
del dipinto? La risposta sta nell’assoluta rilevanza scientifica
dell’esposizione milanese, nata da un solido e meditato pro-
getto culturale di cui anche l’Ateneo salernitano può menare
vanto grazie al lungo lavoro preparatorio di Angela Pontran-
dolfo, titolare della cattedra di Archeologia e Storia dell’Arte
Greca e Romana, e curatrice della mostra insieme con
Gemma Sena Chiesa, già docente delle stesse materie nel-
l’Università Statale di Milano.
La qualità del messaggio culturale dell’esposizione, che nulla
concedeva ad amplificazioni ed effetti di sensazionalismo, e
dove proprio la lastra col tuffo (e non tutta l’opera) si inseriva
con ben preciso valore e significato nel percorso narrativo,
sono state le reali motivazioni per valutare e affrontare i rischi
che sono sempre legati allo spostamento di un tale delicatissimo
manufatto, avvenuto comunque nelle condizioni di totale
rispetto delle procedure tecniche tese a garantirne la massima
sicurezza.
Ma, oltre a ciò, occorreva anche riflettere a come l’assenza
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Il Tuffatore... 
in trasferta

Marina Cipriani
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già Direttore Museo

Archeologico di Paestum
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pur temporanea del dipinto dal museo di Paestum potesse
essere bilanciata positivamente. In questa riflessione ha
giocato un ruolo ripensare agli effetti prodotti dall’esposizione
della lastra a Venezia nel 2006. A seguito di quell’evento fu
alimentato presso il pubblico italiano e internazionale l’inte-
resse per la conoscenza di Paestum, cui concorsero un rin-
novato allestimento museale e mostre, organizzate con il
supporto dell’Amministrazione Provinciale di Salerno in pre-
stigiose sedi europee. Tutto ciò si tradusse in un incremento
dei visitatori, nettamente aumentati tra il finire del 2006 e il
2007 quando da poco più di 300.000 si passò a circa 375.000
presenze e per di più si andò consolidando una misurata
crescita costante delle visite che ha interessato anche gli
anni successivi. Oggi, ad un mese dall’inaugurazione di
Milano, è forse presto per formulare previsioni sugli effetti
della trasferta del Tuffatore o affrettare giudizi. Ma, in ogni
caso, contrariamente a quanto paventavano alcuni media

locali, non c’è stata in questo agosto alcuna flessione nell’in-
teresse dei visitatori per il sito antico e il museo, anzi è stato
possibile registrare un aumento del pubblico in ragione del
15% in più rispetto allo stesso mese dello scorso anno. Sarà
un effetto del generale incremento turistico conosciuto questa
estate dalla Campania e di cui ha beneficiato anche Paestum?
È certamente così, ma mi piace pensare che almeno una
parte di questo 15 % in più abbia sentito la voglia di conoscere
la città antica e il suo museo (anche senza il Tuffatore)
perché spinta da un’esigenza culturale. E, paradossalmente,
non è forse un male che il pezzo più celebre del museo – che
contrariamente a quanto la stampa continua a ripetere non è

Fig. 1 Museo di Paestum.
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parte dell’unica testimonianza superstite della pittura greca –
non sia al momento visibile. Il museo narra attraverso segni
materiali emersi dal suolo di Paestum – quali sculture, pitture,
capolavori della bronzistica – il racconto della vita plurimille-
naria del sito e del territorio nel suo divenire fino all’abban-
dono: la tomba del Tuffatore è l’eccezionale e straordinaria-
mente inquietante documento di un tassello della storia e
del popolamento, agli inizi del V secolo a.C., di una opulenta
città alla frontiera con il vicino mondo etruschizzato della
Campania, e, senza volerne sminuire l’unicità e la straordinaria
forza evocativa delle immagini, come tale andrebbe intesa,
evitando di farne nell’immaginario contemporaneo una sorta
di simbolo totalizzante della città antica. Mi auguro che
questa breve puntualizzazione su una pur notevolissima ma
temporanea lacuna e sulle discussioni che ne sono derivate,
sia utile a promuovere nel pubblico una percezione nuova,
non meramente estetizzante di quanto il Museo di Paestum
conserva.
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Fig. 2  Lastra di copertura della

tomba del Tuffatore, Museo di

Paestum.


